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Nervosismo dentro la DC che si appresta 
ad accettare il decreto ma teme la Confcommercio e i 
franchi tiratori - Longo afferma che l'accordo non c'è 

Reichlin: non sarà il PCI a fare ostacolo 

ROMA — Oggi il Consiglio del ministri varerà 11 decreto sul 
fisco, dopo che la legge si è arenata alla Camera fra le diver
genze nella m a g g i o r a l a . Sarà un parto molto travagliato. 
Una bozza del nuovo testo del provvedimento, scritto dome
nica dal ministro delle Finanze Bruno Visentlnl, è s tata con
segnata Ieri sera al segretario socialdemocratico Pietro Lon
go, nel corso di un improvviso Incontro a Palazzo Chigi con 
Bettino Craxl. Sugli accertamenti induttivi, l'articolo su cui 
11 governo ha rischiato di saltare in aria, «vi sono piccoli 
aggiustamenti» che non soddisfano Longo. «Stiamo ancora 
discutendo — ha dichiarato uscendo da Palazzo Chigi —, ma 
se dovessi giudicare dall 'andamento di questa sera, slamo 
più o meno nella situazione del Senato, dove ci astenemmo». 
E ha aggiunto: «Le modifiche che ho visto credono che vada
no bene alla DC, noi abbiamo molte riserve». Longo si è fatto, 
quindi, più minaccioso: «Certo che se gli altri abbandonano il 
campo, a cominciare dalla DC, dovremo riflettere noi sulle 
decisioni da prendere tra una cattiva legge e la crisi di gover
no. Ho l'impressione che non saremo noi a provocare la crisi 
m a denunceremo le ragioni della nostra seria battaglia nel 
Parlamento e nel Paese perchè la legge o 1! decreto da cattivo 
diventi buono». 

La bozza Visentlnl è s tata letta anche da Ciriaco De Mita, 
il quale partendo per gli Stati Uniti si è detto «tranquillo». 
Secondo Indiscrezioni, il ministro avrebbe accolto quella par
te dell 'emendamento presentato dal PSI alla Camera, In cui 
si propone che gli accertamenti induttivi par tanto 'anche» in 
presenza di «violazioni non formali» agli obblighi fiscali. 
Questa, a differenza della proposta socialista, era considera
ta dalla DC l'unica condizione per avviare i controlli sui 
redditi. Ma ora De Mita potrebbe accontentarsi di 
quelP«anche». Perchè potrebbe dire che del provvedimento 
tan to avversato, almeno le virgole non ha dovuto «ingoiarle». 
Ma ciò che per il segretario scudocrociato è sufficiente per 
salvare la faccia, non lo è probabilmente per quegli esponenti 
democristiani che in questi due mesi hanno promesso nelle 
Infuocate assemblee della Confcommerclo che si sarebbero 
battut i per bloccare o svuotare le misure anti evasione. 

Cosi, se oggi Visentlnl dovesse confermare che è disposto a 
correggere solo qualche virgola, nella DC esploderebbe la 
rivolta. «A questo punto siamo ridotti — ha dichiarato un 
autorevole esponente del parti to —: siamo completamente 
nelle mani di Visentlnl: un suo ulteriore Irrigidimento provo
cherebbe tante e tali spaccature al nostro interno da far te
mere numerosi franchi tiratori. E a quel punto, se 11 decreto 

Bruno Visentini 

Alfredo Reichlin 

passerà, si dovrà ringraziare eventualmente solo 11 PCI». Che 
sulla DC stia per abbattersi la tempesta, lo lascia prevedere 
anche una violenta dichiarazione del senatore Carlo Donat-
Cattln contro la condotta di De Mita nella vicenda fiscale, 
•presidenzlallstlca e personalizzata». «Come forza politica — 
ha tuonato il leader di "Forze nuove" — ci siamo ridotti alla 
protesta dentro la maggioranza, a fare la concorrenza all'on. 
Longo e al MSI». Quanto al decreto Donat-Cattin ha detto ad 
alta voce quanto, nel pentapartito, molti pensano ma non 
osano neppure sussurrare: s tamani , 11 Consiglio del ministri 
«tenterà, più che la soluzione, Il rinvio della legge fiscale 
mediante un decreto che entrerà In vigore ma non sarà appli
cato». 

L'ottimismo col quale De Mita ha lasciato l'Italia è stato 
smentito Ieri sera anche dal ministro del Tesoro Giovanni 
Goria, 11 quale al termine di una riunione del ministri demo-

.cristiani presieduta da Arnaldo Forlanl e a cui ha partecipato 
anche Flaminio Piccoli, ha dovuto ammettere che sul fìsco «è 
ancora da trovare un accordo». 

Dopo le dichiarazioni di Pietro Longo, si sono rafforzati 
nella maggioranza i timori per la sorte del decreto: si teme, 
infatti, che, al momento della conversione in legge, 1 social
democratici tentino di farlo decadere, trascinandosi dietro 
anche settori democristiani. DI questo timore si sono fatti 
portavoce ancora l liberali, 11 cui vicesegretario Battlstuzzi 
ha per l 'ennesima volta chiesto un vertice dei segretari del 
pentapart i to per tentare di sanare 1 contrasti, una volta per 
tut te. Come dire: mettersi d'accordo oggi, per evitare «inci
denti» domani . 

Mentre il governo si appresta a varare ilprovvedlmento, il 
PCI, dal canto suo, ha confermato, con uan dichiarazione di 
Alfredo Reichlin, che «non saranno i comunisti ad ostacoalre 
il cammino del decreto fiscale». Il PCI, tuttavia, «si riserva 11 
diritto di emendarlo e migliorarlo». Ma Reichlin ha anche 
ricordato che u n a riforma fiscale deve avere per obiettivo 
u n a reale equità e ciò si ottiene anzitutto eliminando «il feno
meno mostruoso del fiscal-drag che oggi di fatto grava solo 
sul lavoro dipendente», attraverso una riforma dell'Irpef, col
pendo «non soltanto l'evasione m a la zona immensa del pa
tr imoni e delle rendite di fatto esenti». 

Se il governo presenterà il decreto alla Camera, i presuppo
sti di costituzionalità potrebbero essere votati già giovedì 
pomeriggio. L'iter per la conversione in legge inizierebbe in
vece a metà gennaio. 

Giovanni Fasanella 

Riforma fiscale, lungo corteo a Milano 
gi scioperi unitari a Roma e Firenze 

Nel capoluogo lombardo i lavoratori sfilano sotto la sede dell'Intendenza di Finanza - Lotta all'evasione e 
revisione del sistema delle aliquote IRPEF - Anche a Trieste oggi il lavoro si ferma per quattro ore 

MILANO — Doveva essere 
una manifestazione senza fi
schietti e voci, ma appena il 
corteo ha lasciato via Manin, 
dove ha la sua sede l'Intenden
za di Finanza, sono partiti i pri
mi slogans e il silenzio è stato 
rotto. «Riforma tributaria, que
sta è la nostra legge finanzia
ria»: questo il motivo dominan
te di questa ennesima manife
stazione organizzata dai sinda
cati milanesi per il fisco. Lo 
sciopero di ieri interessava a 
Milano solo alcune categorie 
dell'industria (chimici, tessili), 
il commercio, mentre i metal
meccanici avevano già incrocia
to le braccia la scorsa settima
na. La manifestazione organiz
zata da CGIL, CISL e UIL mi
lanesi, si è svolta nel pomerig
gio con concentramento in via 
Manin, appunto, luogo deputa
to, per la presenza dell'Inten
denza di Finanza, al pagamen
to delle tasse. 

Gli striscioni della Pirelli e 
della Esse Lunga hanno aperto 
un corteo di alcune migliaia di 
persone. Folte le delegazioni 
delle fabbriche metalmeccani
che, del pubblico impiego, dei 
bancari, che avevano sciopera
to in mattinata. Sotto le lumi
narie natalizie sobrie e raffina
te delle vie più chic del centro 
— via Manzoni, piazza della 
Scala, poi corso Matteotti e 
piazza San Babila — il corteo 
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MILANO — Lo striscione sindacale in tes ta al corteo che ò sfilato per le vie della città 

ha raggiunto la Prefettura dove 
la manifestazione si è sciolta. E 
nel centro affollato per gli ac
quisti di fine anno a migliaia 
sono stati distribuiti i volantini 
con le richieste del sindacato: 
riforma fiscale, compresa la 
partita dimenticata dal gover
no dell'IRPEF, lotta all'evasio
ne, ma anche tassazione delle 
rendite derivanti dai BOT e dai 

CCT. 
Oggi la mobilitazione a so

stegno di questo consistente 
pacchetto per il fisco che il sin
dacato presenta tutto intero ad 
un governo che non riesce nep
pure a trovare un accordo sul 
disegno di legge e sulle propo
ste Visentini, prosegue in molte 
città. A Roma oggi lo sciopero 
sarà di quattro ore nell'indu

stria, di due ore (le ultime di 
ogni turno) nel pubblico impie
go e si svolgerà in modo più ar
ticolato nelle scuole. Sono eso
nerati i trasporti pubblici e la 
nettezza urbana. Si astengono 
dal lavoro solo i bancari delle 
Casse di risparmio e rurali. Al 
cinema Brancaccio si terrà 
un'assemblea con i segretari re
gionali di CGIL, CISL e UIL. 

Sempre oggi sciopereranno per 
quattro ore i lavoratori di Pro
sinone, mentre domani è in 
f>rogramma lo sciopero genera-
e a Pomezia. 

In Toscana scendono in scio
pero (e in piazza) parecchie 
province. A Firenze lo sciopero 
generale di quattro ore interes
sa tutti i settori dell'industria, 
il commercio, la pubblica am
ministrazione. Si fermano i 
mezzi pubblici urbani dalle 9 
alle 12, e le autolinee interurba
ne. Due cortei si formeranno al
la periferia della città per con
vergere sulla tradizionale piaz
za della Signoria, dove la mani
festazione sarà conclusa per la 
CGIL, CISL.e UIL da Sergio 
Garavini. Scioperi provinciali 
anche a Siena, Arezzo e Livor
no. In questa ultima provincia 
si terranno manifestazioni sia 
nel capoluogo, che a Piombino 
e a Cecina. In sciopero anche i 
lavoratori di Prato, mentre in 

§rovincia di Pisa l'astensione 
al lavoro è programmata per 

mercoledL 
_A Trieste, sempre per uno 

sciopero generale sul fisco, si 
fermano questa mattina tutte 
le attività per quattro ore. Il 
concentramento dei lavoratori 
è previsto nel popolare quartie
re di San Giacomo. Da Campo 
San Giacomo, il corteo percor
rerà le vie del centro triestino 
per raggiungere piazza Goldo
ni. 

La trasformazione in decre
to legge del noto disegno di 
legge Visentini deve essere col
ta anche come occasione per 
riflettere lucidamente sulla in
tera discussione fatta vivere 
dal disegno di legge medesimo. 
In primo luogo vale la pena di 
ribadire alcune cose ed alcune 
cifre a tutti coloro che tendono 
a dimenticare che questo 
provvedimento non è mirato 
ad una opiù specifiche catego
rie di persone (anche se a molti 
interpreti conviene ricorrere a 
questo falso a fini di meglio 
blandire alcuni soggetti resi 
così più facilmente identifi
cabili in quanto membri delle 
diverse categorie), bensì è ri
volto a tutti quei contribuenti 
che hanno deciso di optare per 
la contabilità semplificata 
(modo gentile, quest'ultimo, 
per descrivere una contabilità 
quasi inesistente e, dunque, da 
non poter essere assunta dalla 
amministrazione per gli ade
guati controlli) in quanto sin
golarmente dichiaranti al fisco 
un volume di affari inferiore a 
780 milioni di lire all'anno. 

Poiché oltre il 95 % dei con
tribuenti soggetti ad Iva ha di
chiarato un volume di affari 
inferiore a detto massimale, si 
può concludere che il provve
dimento in esame non riguar
da solo alcune limitate catego
rie, ma bensì la quasi totalità 
dei contribuenti soggetti ad 
Iva. In valore assoluto il prov
vedimento riguarda dunque 
circa 3,6 milioni di persone su 
di un totale di circa 3,8 milioni 
dì soggetti. Ma per valutare 
compiutamente ì rapporti che 
questi soggetti intrattengono 
con lo Stato (in quanto contri-
buenti)occorre aggiungere alla 
legislazione di favore votata 
nel passato (che consente — 
mi pare, caso unico al mondo! 
— alla quasi" totalità di percet
tori di reddito d'impresa e di 
reddito di lavoro autonomo di 
tenere quasi nessuna contabi
lità) anche il potente contribu
to che, sempre nel passato, è 
stato dato allo sfascio della 
pubblica amministrazione. Mi 
riferisco, ad esempio, allo scia
gurato provvedimento voluto 
da Andreotti che, accelerando 
il pensionamento anticipato 
dei vertici della pubblica am
ministrazione, riuscì a decapi
tare l'amministrazione stessa 
togliendole di colpo esperienza 
e professionalità. 

Fu quello un vero e proprio 
attentato (riuscito) alla ammi
nistrazione ed è dunque al
quanto sorprendente vedere 

Senza regole 
l'equità 

è una predica 
di FILIPPO CAVAZZUTI 

oggi che lo stesso partito di 
Andreotti si ponga in prima fi
la per la tutela del cittadino 
contro quella amministrazione 
al cui svilimento ha così poten
temente contribuito. Pare 
questa la classica fuga dalle re
sponsabilità affinché nulla 
cambi nell'immediato e che 
dunq uealq uan to incerti con ti-
nuino ad essere, nei fatti, i rap
porti tra lo Stato e la quasi to
talità dei percettori di redditi 
d'impresa e di lavoro autono
mo. 

La situazione descritta può 
avere consentito (o favorito, o 
potenziato) la nascita di molte 
attività che resistono grazie al
la quasi inesistenza nei fatti di 
un corretto rapporto fiscale. 
Ma a mio avviso occore affer
mare con decisione che ogni
qualvolta ciò è avvenuto è sta
to un male. Ciò non tanto per 
la fragilità dell'economia che 
in tal modo si costruisce, ma 
perla lesione che viene data ad 
uno dei principi irrinunciabili 
delle democrazie moderne, 
quello per cui il delicatissimo 
rapporto che deve esistere tra 
ogni cittadino ed il fisco deve 
essere, anche nei fatti, assolu
tamente trasparente e con
frontabile con quello di tutti 
gli altri. È fin banale, infatti, 
ricordare che in materia fisca
le non esiste una ipotetica giu
stizia assoluta, ma una più ter
rena giustizia distributiva e 
che ognuno deve avere la cer
tezza che a parità di reddito 
monetario si pagano le mede
sime imposte e che a nessuno, 
nei fatti, viene concesso uno 
sconto in base a regole non 
universalmente note e non ac
cettate dalla intera collettivi
tà. Né vale dire che con questo 
sistema si è consentito che 
l'occupazione crescesse, ancor
ché in nero. Ha senso infatti 

che il sistema tributario che, 
come detto, deve rendere tra
sparenti i rapporti tra cittadi
ni e Stato venga usato proprio 
per consentire la scomparsa* 
di molti individui dal mondo 
del lavoro? Qui vale la pena 
scomodare i grandi principi e 
riaffermare che il fisco deve 
servire anche per costringere 
l'emersione del lavoro nero, 
non per creare il terreno della 
sua coltura! 
- Se ciò è vero, l'introduzione 
di elementi forfetari (insieme 
ad altri elementi di deduzione 
specifica di cui diremo) nei 
rapporti tra contribuente e 
Stato può costituire un fattore 
che consente di eseguire i con
fronti tra i contribuenti con un 
grado di certezza forse mag
giore di quanto non consenta 
la presunzione che ognuno pa
ghi il giusto ritagliandosi (tra
mite l'inesistenza della conta
bilità e dei controlli) il vestito 
fiscale che meglio soddisfa la 
sua idea di tgiustoi. 

Altro elemento da ricordare 
ai molti e frettolosi lettori del 
provvedimento è quello dato 
dalla esistenza (come detto) di 
molte detrazioni specifiche, in 
aggiunta a quelle forfetarie, 
per giungere sia al quantum di 
Iva da versare, sia al computo 
del reddito di impresa e di la
voro autonomo da assoggetta
re ad Irpef ed Ilor. Questo te
ma delle detrazioni specifiche 
è stato singolarmente assente 
nel dibattito. Basti invece 
pensare quale libertà di movi
mento hanno i contribuenti a 
fronte di una norma (imposta 
da alcuni settori della maggio
ranza) che consente la detra
zione specifica dell'Iva corri
sposta a «terzi» per alcune la
vorazioni o per prestazioni di 
opere intellettuali. Il testo let

terale della norma appare in
fatti così poco capace di avere 
un 'Contenuto finito» da costi
tuire una vera e propria scato
la vuota da riempire a piacere. 
Nel caso invece della determi
nazione del reddito imponibile 
ai fmi delle imposte dirette, la 
facoltà concessa di detrarre gli 
interessi passivi senza alcun li
mite consentirà ad ogni opera
tore interessato da questo mo
vimento di indebitarsi presso 
una banca per acquistare titoli 
pubblici esenti da imposta. In 
questo modo viene concessa 
sia la deduzione specifica degli 
interessi passivi, sin il godi
mento degli interessi lucrati 
sui titoli pubblici esenti da im
posta (esenzione che ampi set
tori della maggioranza rifiuta
no in ogni modo di riconside
rare). Che ciò possa avvenire 
appare alquanto probabile se 
BÌ pensa che circa il 50% dello 
stock del debito pubblico è de
tenuto dalle famiglie e che sa
rebbe dunque alquanto impro
babile che il complesso delle 
famiglie che costituiscono il 
95% dei percettori di reddito 
d'impresa e di lavoro autono
mo non abbia in portafoglio 
quote consistenti di debito 
pubblico. 

La trasformazione in decre
to legge del pur modesto (an
che in termini quantitativi) di
segno di legge Visentini non 
farà venir meno i tentativi di 
svuotamento da parte di tutte 
quelle forze politiche che — 
nella maggioranza — vedono 
nell'assenza di ogni regola fi
scale (quale quella ferrea che 
invece si applica ai redditi di 
lavoro dipendente) la condi
zione ideale per predicare l'e
guaglianza fiscale onde evitare 
accuratamente di praticarla. 
Ma l'evidenza di questi mesi 
mostra non solo le difficoltà 
interne a questa maggioranza 
quando (anche se in modo roz
zo) è costretta, da un'opinione 
pubblica con pelle sensibilissi
ma ai temi della equità fiscale, 
a tentare di praticare un rie
quilibrio del carico tributario 
tra i contribuenti, ma anche le 
potenzialità assolutamente in
sostituibili della sinistra per 
consentire che si possa prati
care fin da oggi (e che non solo 
si declami) una politica di 
maggiore giustizia fiscale. 
Francamente non capisco per
ché di ciò non si debba andare 
fieri e perché non si operi con 
tutta evidenza di fronte alla 
opinione pubblica che vuole 
l'alternativa. 

' Nella discussione sui temi fi
scali, spazio crescente sta con
quistando la richiesta di una 
modifica sostanziale dell'IR
PEF che consenta una attenua
zione dei prelievi già nel 1985 e, 
in vista dell'approvazione in 
tempi brevi di una più struttu
rale riforma, riconduca le trat
tenute al valore treale» del 
1983. Questa questione è stata 
posta con forza dal PCI, al Se
nato ed alla Camera, in occasio
ne della discussione sui provve
dimenti fiscali e sulla legge fi
nanziaria. 

Su questi temi ora, ritrovato 
l'accordo, il sindacato unitario 
ha aperto una vertenza con il 
governo. Non si tratta di una 
questione marginale, né sul ter
reno quantitativo né su quello 
qualitativo. Intanto è fenome
no di grande rilievo la crescita 
del prelievo fiscale derivante 
dalla mera inflazione. Fatto 
100 (7.944 miliardi) il livello del 
prelievo sulle buste paga nel 
1978 esso sarà nel 1984 (secon
do i primi preconsuntivi forniti 
dallo stesso governo) pari a 
523,66 (41.600 miliardi). Se il 
prelievo sulle buste paga fosse 
cresciuto in modo proporziona
le all'inflazione esso dovrebbe 
essere nel 1934 di soli 19.835 
miliardi (contro i 41.600 pre
ventivati). Non molto dissimile 
il discorso se il riferimento fos
se non all'inflazione ma al costo 
del lavoro: il prelievo sulle bu
ste paga dovrebbe essere, sem
pre nel 1934, di soli 21.567 mi
liardi. 

Se lo stesso ragionamento 
assume come base il 1983 lo 
scarto è sempre assai rilevante. 
Infatti, contro un'inflazione 
prevista in media d'anno dipo-

IRPEF, tre 
buone ragioni 
per cambiarla 

di GIORGIO MACCIOTTA 

co inferiore all'Ufi e contro 
una crescita delle retribuzioni 
lorde di poco superiore al 
10,5%, il prelievo IRPEF cre
scerà del 18%. Se anche in que
sto caso ci si volesse limitare ad 
una crescita del prelievo pari a 
quella dell'inflazione o del sala
rio lordo, 3.000 miliardi in più 
dovrebbero rimanere nelle ta
sche dei lavoratori. Lo scarto si 
accentua naturalmente in rela
zione alle previsioni per il 1985 
che scontano il contenimento 
dell'incremento delle retribu
zioni entro il 7% e la crescita 
del prelievo IRPEF del 10,5 %. 

Ma questa sproporzionata 
crescita del prelievo fiscale non 
riguarda solo i lavoratori di
pendenti. Essa colpisce anche i 
lavoratori autonomi che anzi, 
nonostante di questo problema 
si parli soltanto con riferimen
to al lavoro dipendente, sono 
interessati due volte ad una 
modifica dell'IRPEF. Una pri
ma volta, ed è scontato, essi so
no interessati come contri

buenti — e tanto più vi sono 
interessati come tali quanto 
più hanno reso o renderanno 
dichiarazioni veritiere — ed 
una seconda volta come im
prenditori. Anche in questo ca
so basta uno sguardo ai dati per 
comprendere il ruolo perverso 
che il drenaggio fiscale ha eser
citato nello scontro sociale in 
atto. Nel 1978 su ogni 100 lire 
pagate dagli imprenditori 63,68 
finivano nette in busta paga dei 
lavoratori. Nel 1983 questa 
percentuale si è ridotta a 55,64. 
Nel 1934 si prevede che solo 
54,48 su 100 lire resteranno ai 
lavoratori. La diminuzione in 
sei anni è di 9,2 lire. L'aumento 
delle trattenute fiscali nello 
stesso periodo è, invece, di 9 
punti percentuali. Non c'è chi 
non veda quali tensioni la diva
ricazione della forbice ha deter
minato e ancora determina nei 
rinnovi contrattuali. 

C'è, infine, un terzo motivo 
che rende indispensabile un in
tervento sull'IRPEF. Non si 
tratta solo di dare una risposta 

a categorie di lavoratori (di
pendenti e autonomi) o di atte
nuare lo scontro sociale. Un 
nuovo problema è stato posto 
con chiarezza dal rapporto 
CER. Se la manovra governati
va non sarà integrata da uno 
sgravio IRPEF, dicono gli auto
revoli economisti del centro 
presieduto dal socialista Gior
gio Ruffolo, l'economia italiana 
subirà una brusca stretta de-
flattiva ed una non meno bru
sca stretta dei consumi con 
conseguenze sulla espansione 
della produzione. 

In particolare, la manovra 
correttiva dell'IRPEF proposta 
dal CER determinerebbe, per 
l'economia italiana, rispetto al
le conseguenze prevedibili del
l'attuale manovra, una crescita 
di poco superiore dell'indebita
mento netto della pubblica am
ministrazione in ciascuno dei 
due prossimi esercizi (+0,2%) 
ma anche una crescita più forte 
del prodotto interno lordo nel 
1986 (+2,6 contro l'l,9 oggi pre
vedibile), una minore tensione 
sul terreno del costo del lavoro 
(che crescerebbe di un punto in 
meno nel 1985 e di ben tre pun
ti in meno nel 19S6), una anco
ra più rilevante flessione dei 
costi di lavoro per unità di pro
dotto ed una mkwre riduzione 
dell'occupazione industriale. 
Un vantàggio per i contribuen
ti, dunque e, insieme, un van
taggio per l'intera economia 
italiana. 

Si tratta dell'ennesima con
ferma dell'esigenza di tenere 
presenti una molteplicità di va
rianti e non solo quella, pure 
importante, del disavanzo della 
pubblica amministrazione nel-
l'elaborare una politica econo
mica e nel valutarne la validità. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Si inaugura un 
«filo diretto» fra due forze che 
concordano sulla necessità di 
modificare la qualità dell'inter
vento pubblico nel Mezzogior
no e in Sicilia, attuando il pas
saggio dalla politica assisten
ziale e delie «mance» a scelte di 
sostegno di una economia au
tenticamente produttiva. È 
una svolta nel rapporto fra co
munisti siciliani e imprendito
ri, ma anche un significativo ri
tocco aUMmmagine Sicilia», 
mai come in questa fase tanto 
carica di connotazioni negative. 
Questi i primi risultati del con
vegno indetto dal PCI a Paler
mo per discutere di «una impre
sa autonoma ed efficiente per 
lo sviluppo della Sicilia». 

Per due giorni si sono alter
nati alla tribuna numerosi rap
presentanti di una realtà che 
nonostante la soffocante cappa 
del potere mafioso, la vischiosi
tà del sistema di potere, appare 
produttiva, vitale, ricca di po
tenzialità ancora inespresse. 
Industriali disposti a rischiare 
reinvestendo in fabbrica i loro 
profitti, ma anche tecnici, ope
rai, artigiani, aziende agricole e 
cooperative: ecco le componen-

Il convegno con imprenditori, artigiani, tecnici 

La Sicilia che produce 
si confronta con il PCI 

Due giorni di dibattito a Palermo - La crescente sfiducia nelle 
vecchie mediazioni - «Quest'isola non si governa solo dai palazzi» 

ti sociali del «patto» indicato 
dal PCI e che ha registrato pa
recchi consensi. Di questi strati 
sociali, che in presenza della 
crisi del blocco di potere non si 
sentono più garantiti dalle vec
chie mediazioni, il PCI non in
tende assumere direttamente 
la rappresentanza. 

Lo ha chiarito Alfredo Rei
chlin della Direzione del PCI 
nelle sue conclusioni: «Non vo
gliamo sostituire ad una ege
monia in crisi una nuova ege
monia o centralità, bensì guar
diamo ad una società che si or
ganizza e quindi ad una rifon
dazione della politica che passa 

anche attraverso un Partito co
munista rinnovato. La Sicilia 
non si governa soltanto dai «pa
lazzi» ma dando spazio a tutto 
ciò che si muove». In questo 
possibile nuovo scenario, il ruo
lo dell'impresa va visto dunque 
non in contrapposizione a quel
lo dei partiti e delle istituzioni, 
ma in un rapporto di «recipro
che autonomie» e con due 
obiettivi comuni: una diversa 
qualità dell'intervento pubbli
co, come dicevamo all'inizio, la 
creazione di nuove condizioni 
ambientali (interrelazione fra 
impresa e pubblica ammini
strazione, innovazioni tecnolo

giche, la ricerca, i servizi reali, 
le aree ind'istriali, i trasporti). 

È infatti ormai dimostrato 
— numerosi interventi hanno 
insistito su questo punto — che 
la diffusione del tessuto im
prenditoriale è possibile solo in 
presenza di questi fattori. Pro
duttività dell'impresa Quindi, a 
condizione di una produttività 
più generale. Ma in questa di
rezione — ha osservato l'inge
gner Carlo Malavasi, vice-pre
sidente della Sicindustria — va 
ripensato il ruolo della pubbli
ca amministrazione e della po
litica credizia che fin qui hanno 
provocato enonni costi aggiun

tivi per le imprese siciliane. 
Malavasi ha condiviso le pro
poste avanzate in questo senso 
dal PCI manifestando invece 
perplessità sul definitivo supe
ramento dei contributi a fondo 
perduto che, a suo giudizio, 
possono ancora avere una fun
zione nella realtà siciliana. 

E sul piano delle proposte 
concrete, il convegno resta 
«aperto»: sarà infatticostituito 
un gruppo di lavoro per defini
re le proposte per un fondo di 
investimenti (per innovazioni 
tecnologiche e servizi reali) e 
l'elaborazione di un progetto di 
legge per la riforma in Sicilia 
delle nuove tecniche paraban
carie (leasing e factoring). Sono 
già previsti incontri con l'Enel 
per ottenere il potenziamento 
della rete distributiva nelle 
aree industriali; con le Ferrovie 
dello Stato, l'Alitalia e i mini
steri che hanno competenze in 
materia di trasporti, per solle
citare agevolazioni tariffarie 
per il trasporto merci dà e per 
la Sicilia che possano mitigare 
«la marginalità geografica» del
l'Isola. 

S. I. 

La visita nel segno dell'ottimismo: oggi gli incontri politici 

De Mita presenta la DC in USA 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il segretario della DC, 
Ciriaco De Mita, ha cominciato dome
nica sera, da New York, il suo secondo 
viaggio negli USA. Si t ra t ta di u n a visi
t a lampo, di appena tre giorni, r i tardata 
e accorciata dagli spasmi che tormen
tano d a mesi il governo, la sua maggio
ranza e lo scudo crociato. Se però, no
nostante tut to ciò che ribolle nel mondo 
politico italiano, la visita non è s ta ta 
r inviata a tempi più tranquilli, lo si de
ve soprat tut to a ciò che è accaduto dal 
primo viaggio che si svolse nel gennaio 
1983: dalla perdita del pr imato elettora
le che la DC aveva mantenuto per quasi 
quarant 'anni , allo sfilacciarsi del pen
tapart i to, dalla morte di Berlinguer ai 
mutament i intervenuti nel panorama 
economico e sociale dell'Italia. Inoltre, 
una sollecitazione ad un confronto su 
tutt i questi problemll è s ta ta fatta e 
man tenu ta dal vertice americano in 
termini tali da consigliare u n a missio

ne, sia pure estremamente rapida. 
I colloqui politici più Importanti si 

svolgeranno nella giornata di oggi:De 
Mita incontrerà il segretario di Stato 
George Shultz, av rà u n Incontro con il 
vicepresidente George Bush e converse
rà con il segretario alla difesa Caspar 
Weinberger durante u n ricevimento 
all 'ambasciata italiana a Washington. 
Non minore Importanza avranno gli in
contri con il consigliere per la sicurezza 
nazionale McFarlane, con 11 sottosegre
tario agli esteri Armacost e con gli spe
cialisti degli affari italiani. A completa
re questo fittissimo programma contri
buiscono altri contatti: domenica sera 
c'è s ta ta una cena offerta dal maggio
renti della comunità italiana (presente, 
t r a gli ospiti d'onore, Geraldlne Ferra-
ro), ieri un Incontro con i dirigenti del 
«Wall Street Journal» e u n discorso al 
Council of Poreign Relatlons, domani 
u n incontro-dibattito nella redazione 
del «Washington Post» e infine un ban

chetto con la comunità italiana di Phi-
ladelphla alla presenza del cardinale 
Krol. 

Nel suol discorsi De Mita h a teso a 
sdrammatizzare la gravità della s i tua
zione politica italiana: dal 1945 al 1963 
l'Italia, secondo De Mita, ha goduto di 
una grande stabilità economica, grazie 
alla stabilità politica garant i ta dalla 
DC. Dal '68 le cose sono peggiorate per 
l'intrecciarsi di fenomeni economici e 
politici (crisi del sistema di alleanze, d i 
vorzio, aborto, terrorismo, incapacità 
del PCI di dominare le tendenze eversi
ve della sinistra). Il recupero è comin
ciato, e il meri to va alle svolte impresse 
dalla DC alla politica economica. De 
Mita, insomma, come è suo stile, h a vo
luto prescindere dalla crisi della DC e si 
è presentato a Washington come 11 lea
der di un parti to egemone, tanto ege
mone da dettare la sua linea a Craxl. 

Aniello Coppola 


